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Uno spazio di riflessione interculturale. Un confronto tra esperti di vari continenti e discipline 

Il tema “Vangelo e culture” è assai complesso e delicato. Se ne parla da secoli, in ambito teologico,
sociologico, pastorale, politico, educativo. Vi sono documenti, come l’Evangelii nuntiandi di Paolo VI
(8 dicembre 1975) e l’Evangelii gaudium di papa Francesco (24 novembre 2013), che sono
riferimenti imprescindibili. Se a questo binomio si aggiunge poi la parola “carismi”, espressione che
oggi si attribuisce anche a figure e realtà non ecclesiali, allora qualsiasi ricerca di accordo diventa
una sfida, specialmente se si mettono insieme esperti provenienti da culture diverse. Eppure proprio
questa è stata la caratteristica del convegno-confronto “Vangelo – carismi – culture” che si è svolto
il 6-7 aprile presso il Centro dei Focolari a Rocca di Papa (Roma). Nel saluto iniziale, Maria Voce ha
indicato l’obiettivo di fondo: favorire «una cultura di pace, una cultura della risurrezione» che incida
su scala sempre più vasta. Esperti da Asia, Africa, Americhe, Europa (presenti o in collegamento
internet) si sono confrontati in tre sessioni tematiche. Carismi ed evangelizzazione della cultura La
prima sessione è partita da due domande – «Come rispondere all’urgenza che il Vangelo si faccia
cultura?» (mons. Zani) e «Come accelerare la comunione tra i carismi di fronte alle sfide del
presente?» (Suor Motta) –, e da una provocazione: «Oggi tanti “carismi” nascono in ambito non
religioso, mentre nella Chiesa spesso non c’è abbastanza profezia» (Bruni). Nel dialogo successivo
gli esperti, presenti e in collegamento, hanno sottolineato, tra l’altro, che «ogni confronto con l’altro è
incontro con una storia, familiare sociale e culturale» (Gaudiano); che «i media hanno un loro carisma
per il mondo unito, se mantengono la propria autonomia» (Zanzucchi); che «l’evangelizzazione della
cultura non passa per l’autorità, ma per la testimonianza» (mons. Zani). Fino alla sollecitazione: «Ci
vuole un nuovo potenziale narrativo; i giovani di oggi non capiscono più il linguaggio del ‘900»
(Bruni). Dall’inculturazione all’interculturalità La seconda sessione è iniziata con la relazione di
Jesús Morán: «Le elaborazioni culturali europee non esauriscono quello che c’è da dire su Cristo.
Nell’incontro con le altre culture si esprime qualcosa che non era ancora espresso». La meta, ha
ricordato il filippino Andrew Recepcion, «non è un cristianesimo non occidentale, ma oltre-
occidentale». Maria Magnolfi ha rilevato nel vissuto dell’Africa valori «da prendere in considerazione
anche a livello accademico, per uscire da certi empasse». Soni Vargas, dalla Bolivia, ha con
passione domandato di passare dal paradigma della “inculturazione”, che non esprime la
“reciprocità attiva” chiesta da Chiara Lubich, a quello della “interculturalità”: «Non più “missione”
ma inter-dono, in una dinamica trinitaria in cui non c’è superiorità di una cultura sull’altra». Nel
dibattito, Vania Cheng, cinese, ha detto: «L’Asia chiede l’ascolto, il rispetto e il silenzio, perché la
parte interiore rivela più della parola». Raphael Takougang, camerunense, ha ricordato che
«nell’interculturalità il sapere non si comunica, si fa passare facendo esperienza insieme». Roberto
Catalano ha sottolineato quanto Chiara avesse visto lontano quando ha invitato a «far nascere Cristo
dal cuore delle culture». Ha confermato Lucas Cerviño in collegamento dal Messico: «Devo creare le
condizioni perché il seme di Dio che è già dentro una cultura possa fiorire, ma senza imporre il
modo». Morán ha concluso: «È giusto che non ci sia controllo o superiorità di una cultura sull’altra,
ma questo non vuol dire che non ci sia un centro: Cristo è il cuore del mondo». Giovani – fede –
discernimento vocazionale La terza sessione, centrata sul tema del prossimo Sinodo dei vescovi, è
stata aperta dalla relazione di Italo Fiorin: «Educare significa aiutare l’altro a trovare il senso della
propria vita. Educare è l’arte di accompagnare». Sr. Jenny Favarin ha testimoniato come «la
scoperta della vocazione all’amore faccia sbocciare fiori bellissimi». Maria Rosa Logozzo ha
raccontato del contatto di gruppi di giovani di varie culture (credenti e non), con il focolare a Dublino:
«Li attira la possibilità di fare una esperienza di Dio nella comunità». Dopo un ricco dibattito, Fiorin ha
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concluso sottolineando l’importanza della “pedagogia della realtà”, in particolare del service learning:
«apprendere serve, servire insegna». Nel pomeriggio conclusivo è intervenuto il teologo Piero Coda
sulla domanda: cosa significa che la Chiesa è nata dall’abbandono di Gesù in croce? «Una vita
nell’esodo: la capacità di staccarsi dalle proprie radici per vivere l’altro. Testimoniare la follia
dell’amore di Dio». Il dialogo di questi due giorni, ha infine ricordato Francisco Canzani, si
trasformerà in articoli per le riviste Gen’s, Unità e Carismi, Nuova Umanità, Città Nuova, oltre ad
aiutare a riflettere sull’attualità ecclesiale e culturale.
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